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Non so
da voi,
ma da me...
Enzo Costa

...............................................................................MEMORIA STORICA
E NUOVE CENSURE

Cagliari tutta
all’avvocato
che fu podestà
ORESTE PIVETTA

Non so da voi, ma qui da me (Ge-
nova e dintorni) negli spot elet-
torali contingentati (?) delle tivù
locali si vedono quasi solo can-
didati del Polo. Però su diverse
emittenti private circola uno
spot contro la par condicio in cui
si inveisce contro il governo li-
berticida. Non so da voi, ma qui
da me sui muri delle città si ve-
dono quasi solo candidati del
Polo. Però ce n’è uno di un forzi-
sta che trascende gli steccati
ideologici riconciliando con la
politica mercè l’intercessione
del più immaginifico surreali-
smo: il candidato di cognome fa
Mai, e lo slogan «Votate Mai» ci
ammonisce stentoreo e maso-
chistico come mai. Anzi, come
Mai.
Non so da voi, ma qui da me la
scorsa settimana c’era la con-
vention sui novant’anni di Con-
findustria, è venuto Berlusconi
che ha inneggiato alla new eco-
nomy e sferzato i vecchi comuni-
sti, fuori lo aspettavano le mae-
stranze infuriate di Mediaset a
rischio di esubero, ma devono
essere della old economy, se
non vecchi comunisti. Non so da
voi, ma qui da me ieri è salpata la
crociera del Partito dell’Amore.
A dirla tutta so che arriverà an-
che da voi. Ma non volevo con-
cludere conuna brutta notizia.

V itoBiolchinièungiovanecollaboratorediMetropolis
eviveaCagliari.ApropositodiCagliariciharaccon-
tatounastoriaecihainviatounvideo,dicuiluistesso

èstatoregistaecheavevapresentatoaunarecenterassegna,
«Cagliari incortometraggio».Cominciamodalvideo,«Bella
ciao».Conlacolonnasonoradellacanzonepartigiana,ar-
rangiataalritmodiunlentorap,treragazzipercorronoalcu-
nestradediCagliarie,connoi, leggonolescrittechecompaio-
nosuimuri.Nell’ordine: judenraus,skinsconcroceuncinata,
VikingLazioconcroceuncinata,onorealduce,Mussoliniun
monitopertutti, forzanuova,Almiranteregna,onoreaica-
dutidiSalò,militanzafascista,TerrapienoEnricoEndrich
avvocato(quest’ultimainbellaincisionesutargaviariadi
marmobianco)...Difrontea«EnricoEndrichavvocato»itre
ragazzisiguardanoinfacciaperplessi.Noipossiamononca-
pire,maunadidascaliadel«corto»spiega.EnricoEndrichfu
podestàdiCagliariperdiecianni.Nellesuememoriescrisse:
«Il fascismoèstatounanecessità».IlTerrapieno,unapasseg-
giatanelcentrostorico,glivennededicatonel1995.Unodei
treragazzihaun’idea:impugnaungrossopennarello,cancel-
laconunacrocelaparolaavvocato, scrivealsuoposto lapa-
rola«fascista».Peramordelveroeperrispettodellamemo-
ria.EforseancheinomaggioaCagliari,chetantofascista
nondovrebbeesseredameritarequelle scritte.

Poicomincialastoria.IlsindacoMarianoDelogu(Polo
dellelibertà),all’inaugurazionedelconcorso, traunsalutoe
l’altrocommentava«Bellaciao»(cheneppureavrebbedovu-
toconoscere,aprendosiquellaserastessailconcorso),ricor-
dandoquantoEndrichavrebbeapprezzatol’appellativodi
fascista,chenonc’eranientedavergognarsi,chelatargaera
unriconoscimentoallebenemerenzedell’uomoecheeranodei
vandaliquellicheavevanocambiato«avvocato»con«fasci-
sta».L’organizzatricedellarassegna,nipotedell’avvocato
fascistaedecennalepodestàefigliadell’onorevoleeavvocato
Anedda(An,c’erad’aspettarselo),memoredellapiùfamosa
Alessandra,cioè laMussolini,ostentava:«Ringraziolamia
famigliaperavermidatounnonnocomeEndrich».

Unodalpubblico l’informava:«Sapessiquantilitrid’olio
diricinos’èbevutomiononnopercolpadeltuo».Eviatraifi-
schiasindacoeorganizzatrice(cheavevaprovvedutoaespel-
le«Bellaciao»dalconcorso).ABiolchinièandatoilpremio
delpubblico.Il solitoprofessoreingiuriahadissentito:«Nonsi
trattaunargomentocosìgraveconunospot».EilBerlusconi
checondensatuttalasuapoliticainunospot?Èverochei suoi
duranomoltopiùdiseiminuti...Latargaalpodestà,pardon
all’avvocato,restaalsuoposto,tristeperquantomodestori-
trattodellaconfusionementaleediunastoriaridottaauno
scherzo.Armiamocidipennarelli.

I m m i g r a t i Intervista a Maurizio Ambrosini: «Ci immaginiamo ancora
come una nazione povera e sovrappopolata. E siamo
impreparati ad accogliere chi viene da noi a cercare lavoro»
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Utili ma invasori: la cattiva coscienza
di noi italiani, brava gente
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Quando a
emigrare erano
gli italiani:
anni sessanta
a Torino, alla
stazione di
Porta Nuova

IL MODELLO ITALIANO DI IMMIGRAZIONE SVELA MOL-

TI DEI NOSTRI CARATTERI NAZIONALI: IL RUOLO CA-

RENTE DELLO STATO, L’IMPORTANZA DEL VOLONTA-

RIATO, LE TACITE CONVENIENZE PER IL “SOMMERSO”

I taliani brava gente? Senz’altro,
e anche generosi. Ma se ci guar-
diamo attraverso lo specchio

dell’immigrazione, lanostra imma-
gine presenta anche altre sfaccetta-
ture: sappiamo essere ipocriti, op-
portunisti e, se conviene, sfruttato-
ri. Ci va bene il cingalese che fa le
pulizie a casa nostra, ma non lo vor-
remmo come vicino di pianerotto-
lo; andiamo a pranzo nei ristoranti
etnici, ma non ci passa nemeno per
la testa di avere a tavola con noi un
marocchino. “Utili invasori” li ha
definiti Maurizio Ambrosini in un
suo recente libro dedicato all’inse-
rimentodegli immigratinelmerca-
todel lavoro italiano.Echediredel-
la signora di buona famiglia, berlu-
sconianaconvinta,chehalacolfper
assisterelasuaanzianamamma:ma
quando muore la “nonita” (così la
chiamano le ecuadoregne) non ci
pensaunattimoachiuderle laporta
in faccia. E l’imprendore leghista
bresciano non bada al colore delle
braccia se c’è da metterle a sfiancar-
sinella sua fonderia.Desiderati,ma
non accolti: eccoli gli immigrati vi-
stidagliitaliani.
«Di fronteal fenomenomigratorio-

spiega Maurizio Ambrosini - c’è
una peculiarità dei Paesi della riva
nord del Mediterraneo, che per di-
versimotivi -dalretaggiodiPaesidi
emigrazione alla grave disoccupa-
zione interna - hanno stentato a ri-
conoscere la loro nuova realtà di
paesi di immigrazione.L’Italianeè
forse l’esempiopiùevidente:abbia-
mo ancora un’autorapprentazione
dinazionepoveraesovrappopolata.
Emblematico è il fatto che nellano-
stra legislazione la figura dell’im-
migratosia stata introdottasoltanto
con la legge del 1986: prima la nor-
mativa vigente (di epoca fascista) si
limitava a trattare solamente lapro-
blematica dello straniero, soggetto
ai regolamenti di pubblica sicurez-
za,nonostantechedal1973ilnostro
saldo migratorio sia diventato posi-
tivo.L’immigrazione si inserisce in
molti modi, tra lavoro sommerso e
bassi livelli dell’economia regolare,
maa lungoè statanegata, tenutana-
scosta, e quindi non affrontata e ge-
stita in modo lucido. Il nostro è un
modello di immigrazione “implici-
to”, chenonderivadaunasceltade-
liberata: il concetto dell’immigrato
checercalavorodanoicièancorain

gran parte estraneo. Non è certo fi-
glio del caso il carattere spesso
emergenziale degli interventi rego-
lativi dei flussi migratori: quattro
sanatorie nell’arco di una dozzina
d’anni ci parlano della nostra ricor-
rente ed affannosa rincorsa di una
situazione di fatto che si è imposta
dal di fuori e ci ha colti imprepara-
ti.»

L’immigrazione può dunque aiu-
tarci a capire il nostro “carattere”
nazionale?

«Mette a nudo, ad esempio, i tratti
specificidelnostrosistemapolitico,
laconcezionecheabbiamodellacit-
tadinanza democratica e di chi ab-
bia diritto a farneparte, il funziona-
mento della pubblica amministra-
zione e dei servizi sociali. Funziona

indefinitivacomeunreagentedella
natura di una collettività, con le sue
luci ed ombre. Possiamo però dire
già da subito che le nostre politiche
immigratorie soffrono di una com-
plessiva inadeguatezzadellemisure
diaccoglienzaediintegrazione.»

Possiamofarealcuniesempi?
«C’è ad esempio, da parte dello Sta-
to, una delega al livello locale delle
politiche per gli immigrati, che as-
sumono quindi una gestione essen-
zialmente volontaristica, dipen-
dente spesso dalla sensibilità del
singolo assessore o del governo lo-
cale di turno. Non sono il numero
degli immigrati, la loro posizione
nel mercato del lavoro, i problemi
sociali eventualemente sorti che
spiegano le diversità degli investi-
mentiedellerisposte,mailvolonta-
rismo appunto delle amministra-
zioni locali. Questo indebolisce
ogni investimento, lo rende spesso
emergenziale e comunque fram-
mentarioesperequato.Egeneraan-
che situazioni paradossali: sempre
più spesso gli enti locali privilegia-
no interventi che sembrano incon-
trare minori resistenze tra i cittadi-
ni italiani: il dialogo interetnico è
rivolto alle attività culturali, musi-
cali e scolastiche,mentre lequestio-
ni“dure”dell’accoglienza(ricovero
ecibo,assistenzasanitaria) sonode-
mandate in gran parte al mondodel
volontariato e della solidarietà
spontanea.»

Lasocietà civile che si sostituisce
alleistituzionipubbliche...

«La dimensione dell’interventodel
volontariato è una peculiarità del-
l’esperienza italiana. Negli altri
paesi europei, nell’avvio di inter-
venti per l’inserimento lavoratoroe
per lasoluzionedialtriproblemiso-
ciali, è stata comunque sempre più
rilevante la leva delle istituzioni
pubblicheepoil’autorganizzazione
dellecomunitàimmigrate,anchein
termini di offerte di servizi sociali
ed educativi. Se c’è un elemento ca-
rente di questa esperienza italiana è
la debole presenza di un associazio-
nismo di “advocacy”, cioè di riven-
dicazione dei diritti. Molti gruppi
sono sempre più capaci di fare azio-
ni promozionali, e quindi non solo
di occuparsi di dare la minestra in
mensa agli immigrati: li avvianoal-
le agenzie di lavoro interinale, gli
danno informazioni sul mercato
del lavoro, fanno un’opera di segre-
tariato sociale e attività di inseri-
mento. Manca un’associazionismo
che tuteli gli immigrati nel senso
della lotta alla discriminazione isti-
tuzionale, a comportamenti delle
atutorità non rispettosi dei diritti
degli immigrati. È più una cultura
del farechedelrivendicare:quando
si dà tempo e risorse si preferisce
farlo in azioni di aiuto diretto piut-
tostocheditipopolitico.»
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I N F O
Ricerche
su lavoro
e società

MaurizioAm-
brosiniinse-
gnaMedodo-
logiaetecni-
cadellari-
cercasociale
esociologia
dellavoroal-
l’Universitàdi
Genova.Da
tempostudia
ilfenomeno
dell’inseri-
mentolavora-
tivoesociale
degliimmi-
gratistranieri
nelnostro
paese.Colla-
boraconla
Fondazione
Cariploperle
iniziativeelo
studiodella
multietnicità.
Ilsuoultimo
libro“Utiliin-
vasori”èsta-
topubblicato
daFrancoAn-
geli.

Internet democratico
CRISTIANO LUCCHI

I ltermineInternetsiassociaormaisempreailistinidiborsa,al
tradingonline,alcommercioelettronico,aifaciliguadagni(!)ea
tuttoquellocheingergovienechiamatoneweconomy.LaReteè

peròunmezzodicomunicazionechepuòrivestireunenormeimpor-
tanzanelmiglioramentodellaqualitàdellavitaanchegrazieadunar-
ricchimentodellerelazioniumane.Chiinambitiminoritarisvolge
unafunzionedipromozionedellacosiddetta«societàcivile»insetto-
richevannodallapoliticaall’economia,dall’impegnosocialeaquel-
loculturale,informazionichetrovanonelvolontariatolalorospinta
propulsiva,spessoviveconfrustrazionelamancatacapacitàdicoor-
dinamentoedicomunicazionedellapropriaorganizzazione.Lavisi-
bilità,etuttociòcheèconnessoadessa,rimaneunodeicruccimag-
gioriperqueigruppieassociazionichesidannomoltodafare.Come
faremergereinfattiundibattitosuunaquestionedigrandeimportan-
zaselastampaneparlasoloincasieclatantioseviècoinvoltoun
«vip»?
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